
Adorazione comunitaria 
"I poveri li avete sempre con voi" 

 
INTRODUZIONE 
 
Guida: Dall'Enciclica Deus Caritas est di Papa benedetto XVI 
“Nel culto stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l’essere amati e l’amare a propria volta gli 
altri. Un’Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata” 
“…l’amore del prossimo nel senso enunciato..da Gesù…consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio 
e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco”. “Al di là dell’apparenza esteriore 
dell’altro scorgo la sua interiore attesa di un gesto d’amore, di attenzione, che io non faccio arrivare 
soltanto attraverso le organizzazioni a ciò deputate, accettandolo magari come necessità politica. Io 
lo vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all’altro ben più che le cose esternamente necessarie: 
posso donargli lo sguardo d’amore di cui egli ha bisogno”. “Solo la mia disponibilità ad andare 
incontro al prossimo, a mostrargli amore, mi rende sensibile anche di fronte a Dio. Solo il servizio al 
prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama. I santi …hanno attinto 
la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro incontro col Signore 
eucaristico e, reciprocamente questo incontro ha acquisito il suo realismo la sua profondità proprio 
nel loro sevizio agli altri” 
“Per quanto concerne i collaboratori che svolgono sul piano pratico il lavoro della carità nella 
Chiesa, …essi… devono farsi guidare dalla fede che nell’amore diventa operante. Devono essere 
quindi persone mosse innanzitutto dall’amore di Cristo, persone il cui cuore di Cristo ha conquistato 
col suo amore, risvegliandovi l’amore per il prossimo. Il criterio ispiratore del loro agire dovrebbe 
essere l’affermazione presente nella Seconda Lettera ai Corinzi: "L’amore del Cristo ci spinge". La 
consapevolezza che in Lui Dio stesso si è donato per noi fino alla morte deve indurci a non vivere 
più per noi stessi, ma per Lui, e con Lui per gli altri” (Benedetto XVI, Deus caritas est, 14.18.33) 
 
ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO  
 
Canto: Pane del cielo  
 
Pane del Cielo  
sei Tu, Gesù,  
via d'amore:  
Tu ci fai come Te.  
 
No, non è rimasta fredda la terra:  
Tu sei rimasto con noi  
per nutrirci di Te,  
Pane di Vita;  

ed infiammare col tuo amore  
tutta l'umanità.  
 
Sì, il Cielo è qui su questa terra:  
Tu sei rimasto con noi  
ma ci porti con Te  
nella tua casa  
dove vivremo insieme a Te  
tutta l'eternità. 

  
ADORAZIONE SILENZIOSA 
 
IN ASCOLTO DELLA PAROLA  
 
Sac.: Dal vangelo secondo Matteo (Mt 26, 1-13) 
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: "Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua 
e il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso". Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del 
popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per 
catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: "Non durante la festa, perché non 
avvenga una rivolta fra il popolo". Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, gli 



si avvicinò una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo molto prezioso, e glielo 
versò sul capo mentre egli stava a tavola. I discepoli, vedendo ciò, si sdegnarono e dissero: "Perché 
questo spreco? Si poteva venderlo per molto denaro e darlo ai poveri!". Ma Gesù se ne accorse e 
disse loro: "Perché infastidite questa donna? Ella ha compiuto un'azione buona verso di me. I poveri 
infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me. Versando questo profumo sul mio corpo, 
lei lo ha fatto in vista della mia sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà annunciato questo 
Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella ha fatto". 
 
Salmo responsoriale (salmo 41)  
 
Lettore 1: Ripetiamo insieme: Beato l'uomo che ha cura del debole  
 
Beato l'uomo che ha cura del debole:  
nel giorno della sventura il Signore lo libera.  
Il Signore veglierà su di lui,  
lo farà vivere beato sulla terra,  
non lo abbandonerà in preda ai nemici.  
 
Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;  
tu lo assisti quando giace ammalato.  
Io ho detto: «Pietà di me, Signore,  
guariscimi: contro di te ho peccato».  
 
I miei nemici mi augurano il male:  
«Quando morirà e perirà il suo nome?».  
Chi viene a visitarmi dice il falso,  
il suo cuore cova cattiveria  
e, uscito fuori, sparla.  
 

Tutti insieme, quelli che mi odiano  
contro di me tramano malefìci,  
hanno per me pensieri maligni:  
«Lo ha colpito una malattia infernale;  
dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi».  
 
Anche l'amico in cui confidavo,  
che con me divideva il pane,  
contro di me alza il suo piede.  
Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami,  
che io li possa ripagare.  
 
Da questo saprò che tu mi vuoi bene:  
se non trionfa su di me il mio nemico.  
Per la mia integrità tu mi sostieni  
e mi fai stare alla tua presenza per sempre. 

  
ADORAZIONE SILENZIOSA  
 
CANTO: Dov'è Carità e Amore 
 
Rit.: Dov'è Carità e Amore, qui c'è Dio. 
 
Ci ha riuniti tutti insieme Cristo, Amore: 
godiamo esultanti nel Signore! 
Temiamo ed amiamo il Dio vivente 
e amiamoci tra noi con cuore sincero.  
 
Noi formiamo qui riuniti un solo corpo, 

evitiamo di dividerci tra noi. 
Via le lotte maligne, via le liti! 
E regni in mezzo a noi Cristo Dio.  
 
Chi non ama resta sempre nella notte 
e dall'ombra della morte non risorge: 
ma se noi camminiamo nell'Amore, 
noi saremo veri figli della Luce. 

  
PER LA RIFLESSIONE... 
 
Lettore 2: Dal messaggio del Papa Francesco per la V Giornata Mondiale dei Poveri. 
«I poveri li avete sempre con voi» (Mc 14,7). Gesù pronunciò queste parole nel contesto di un 
pranzo, a Betania, nella casa di un certo Simone detto “il lebbroso”, alcuni giorni prima della Pasqua. 
Come racconta l’evangelista, una donna era entrata con un vaso di alabastro pieno di profumo molto 
prezioso e l’aveva versato sul capo di Gesù. Quel gesto suscitò grande stupore e diede adito a due 
diverse interpretazioni. 
La prima è l’indignazione di alcuni tra i presenti, compresi i discepoli, i quali considerando il valore 



del profumo – circa 300 denari, equivalente al salario annuo di un lavoratore – pensano che sarebbe 
stato meglio venderlo e dare il ricavato ai poveri. Secondo il Vangelo di Giovanni, è Giuda che si fa 
interprete di questa posizione: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non 
si sono dati ai poveri?». E l’evangelista annota: «Disse questo non perché gli importasse dei poveri, 
ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro» (12,5-
6). Non è un caso che questa dura critica venga dalla bocca del traditore: è la prova che quanti non 
riconoscono i poveri tradiscono l’insegnamento di Gesù e non possono essere suoi discepoli. 
La seconda interpretazione è data da Gesù stesso e permette di cogliere il senso profondo del gesto 
compiuto dalla donna. Egli dice: «Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha compiuto un’azione 
buona verso di me» (Mc 14,6). Gesù ricorda loro che il primo povero è Lui, il più povero tra i poveri 
perché li rappresenta tutti. Ed è anche a nome dei poveri, delle persone sole, emarginate e 
discriminate che il Figlio di Dio accetta il gesto di quella donna. 
 
ADORAZIONE SILENZIOSA  
 
CANTO: Amatevi fratelli 
 
Amatevi, fratelli, 
come io ho amato voi! 
Avrete la mia gioia, 
che nessuno vi toglierà. 
Avremo la sua gioia, 
che nessuno ci toglierà. 
 
Vivete insieme uniti, 
come il Padre è unito a me! 
Avrete la mia vita, 

se l'Amore sarà con voi! 
Avremo la sua vita, 
se l'amore sarà con noi! 
 
Vi dico queste parole 
perché abbiate in voi la gioia! 
Sarete miei amici, 
se l'Amore sarà con voi! 
Saremo suoi amici, 
se l'amore sarà con noi!  

 
PER LA RIFLESSIONE... 
 
Lettore 3: Dal messaggio del Papa Francesco per la V Giornata Mondiale dei Poveri. 
Questa forte “empatia” tra Gesù e la donna, e il modo in cui Egli interpreta la sua unzione, in 
contrasto con la visione scandalizzata di Giuda e di altri, aprono una strada feconda di riflessione sul 
legame inscindibile che c’è tra Gesù, i poveri e l’annuncio del Vangelo. 
Il volto di Dio che Egli rivela, infatti, è quello di un Padre per i poveri e vicino ai poveri. Tutta l’opera 
di Gesù afferma che la povertà non è frutto di fatalità, ma segno concreto della sua presenza in 
mezzo a noi. Non lo troviamo quando e dove vogliamo, ma lo riconosciamo nella vita dei poveri, 
nella loro sofferenza e indigenza, nelle condizioni a volte disumane in cui sono costretti a vivere. 
I poveri di ogni condizione e ogni latitudine ci evangelizzano, perché permettono di riscoprire in 
modo sempre nuovo i tratti più genuini del volto del Padre. «Essi hanno molto da insegnarci. Siamo 
chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche ad 
essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole 
comunicarci attraverso di loro. Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione per 
la sua persona e a partire da essa desidero cercare effettivamente il suo bene» (Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 198-199).  
I poveri non sono persone “esterne” alla comunità, ma fratelli e sorelle con cui condividere la 
sofferenza, per alleviare il loro disagio e l’emarginazione, perché venga loro restituita la dignità 
perduta e assicurata l’inclusione sociale necessaria. Seguire Gesù comporta, in proposito, un 
cambiamento di mentalità, cioè di accogliere la sfida della condivisione e della partecipazione. 
Diventare suoi discepoli implica la scelta di non accumulare tesori sulla terra, che danno l’illusione 
di una sicurezza in realtà fragile ed effimera. Al contrario, richiede la disponibilità a liberarsi da ogni 
vincolo che impedisce di raggiungere la vera felicità e beatitudine, per riconoscere ciò che è 



duraturo e non può essere distrutto da niente e nessuno (cfr Mt 6,19-20). 
Non si tratta di alleggerire la nostra coscienza facendo qualche elemosina, ma  piuttosto di 
contrastare la cultura dell’indifferenza e dell’ingiustizia con cui ci si pone nei confronti dei poveri e a 
farlo «non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7).. 
 
ADORAZIONE SILENZIOSA  
 
CANTO: Se qualcuno ha dei beni 
 
Se qualcuno ha dei beni in questo mondo 
e chiudesse il cuore agli altri nel dolor, 
come potrebbe la carità di Dio rimanere in 
lui? 
 
Insegnaci, Signore, a mettere la nostra vita 
a servizio di tutto il mondo. 

 
Il pane e il vino che noi presentiamo, 
siano il segno dell’unione fra di noi. 
 
La nostra Messa sia l’incontro con Cristo, 
la nostra comunione con quelli che soffrono. 

  
Cel.: Fratelli e sorelle, dopo aver ascoltato le parole del Signore e della Chiesa, consapevoli della 
necessità di dover tendere sempre le nostre mani ai poveri per accedere alla gioia dell'accoglienza 
reciproca, invochiamo Dio Padre con le parole che il Signore Gesù ci ha insegnato:  
 
PADRE NOSTRO  
 
BENEDIZIONE EUCARISTICA 
 
Tantum ergo Sacramentum  
Veneremur cernui 
Et antiquum documentum  
Novo cedat ritui 
Praestet fides supplementum  
Sensuum defectui. 
 

Genitori Genitoque  
Laus et jubilatio 
Salus, honor, virtus quoque 
 Sit et benedictio. 
Procedendi ab utroque  
Compar sit laudatio. Amen 

Sac.: Hai dato loro il pane disceso dal cielo. 
Tutti: Che porta con sé ogni dolcezza. 
 
Cel.: Preghiamo... Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il 
memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo 
sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Tutti: Amen. 
 
Acclamazioni: 
 
Dio sia benedetto. 
Benedetto il suo Santo Nome. 
Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo. 
Benedetto il Nome di Gesù. 
Benedetto il suo sacratissimo Cuore.  
Benedetto il suo preziosissimo Sangue.  
Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento 
dell'Altare. 
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria 
Santissima.  
Benedetta la Sua santa e Immacolata 
Concezione.  
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione. 
Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.  
Benedetto San Giuseppe, suo castissimo 
Sposo.  
Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei Suoi Santi.

 


